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Lo scorso 7 ottobre, memoria della Beata Maria Vergine del Rosario, mentre seguendo
le indicazioni di Papa Francesco pregavamo per la pace, mi è venuta in mente la su
indicata parola di Gesù e di come nel corso della storia si sia tante volte realizzata! Nel
giorno di quella memoria, con tutta la Chiesa eravamo invitati a pregare per la pace in
tutto il mondo e non soltanto tra arabi ed ebrei, anche se in quel giorno ricorreva
l’anniversario dell’eccidio di Hamas. Ma è bene ricordare che quello era lo stesso
giorno della vittoria dei cristiani sui musulmani nella battaglia navale di Lepanto,
battaglia che nel 1571, sostanzialmente, aveva messo fine al predominio arabo nel
Mare Mediterraneo. Vittoria che papa San Pio V aveva attribuito al Rosario e alla
intercessione della Madonna, che poi, nella Supplica, è diventata anche la regina delle
vittorie. Pensavo come il Signore si sia servito della storia per insegnare tante cose
alla Chiesa, come riconosce il Concilio Vaticano II, in modo particolare nella Gaudium
et Spes, di cui qui cito soltanto un breve passaggio al n. 44: La Chiesa, avendo una
struttura sociale visibile, che è appunto segno della sua unità in Cristo, può essere
arricchita, e lo è effettivamente, dallo sviluppo della vita sociale umana non perché
manchi qualcosa nella costituzione datale da Cristo, ma per conoscere questa più
profondamente, per meglio esprimerla e per adattarla con più successo ai nostri
tempi. Essa sente con gratitudine di ricevere, nella sua comunità non meno che nei
suoi figli singoli, vari aiuti dagli uomini di qualsiasi grado e condizione. Quindi noi
cristiani dobbiamo riconoscere che la Storia ha aiutato la Chiesa a fare evolvere il suo
Magistero su tanti problemi, in quel contesto pensavo al cammino fatto sulla famosa
‘guerra giusta’ e sulla liceità della ‘pena di morte’! 
Penso che, a partire da questa preghiera per la pace e dalla celebrazione del Sinodo
nonché dell’attesa del corpo di Santa Lucia, questo mese possa essere una buona
occasione per riflettere sulla Chiesa Cattolica e sulla Chiesa locale e sulla necessaria
evoluzione di pensiero e di azioni che come cristiani siamo chiamati a mettere in
azione per rispondere alle sollecitazioni che lo Spirito Santo ci pone attraverso gli
eventi storici, sia quelli provocati da noi sia quelli da noi soltanto subiti.

di  Mons.  Padre T ito Marino.                                       (Gv.  16,12)       
“…lo Spir ito del la  verità ,  v i  guiderà a tutta la  verità . . .”
.    
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Ho ucciso mamma, papà,
e i l  mio fratel l ino.

Dario Cutale
Condivido con te questo documento da rivedere. Aggiungi i tuoi commenti direttamente nel documento. Grazie per il tuo contributo!



DA 800 ANNI LE STIMMATE DI FRANCESCO «MEDICINA» PER LE FERITE DEL MONDO
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A volte, di fronte a segni soprannaturali che coinvolgono
l’esistenza di un santo, si può correre il rischio di disincarnarli
e di proiettarli fuori dal tempo e dallo spazio. Se però si
approfondisce la biografia, ci rendiamo conto che ogni segno
prodigioso nella vita di una donna o di un uomo di Dio non è
mai disgiunto dall’esperienza esistenziale che sta vivendo.      
Fu così per Francesco d’Assisi nel settembre 1224, quando «nel
crudo sasso intra Tevero e Arno da Cristo prese l’ultimo sigillo,
che le sue membra due anni portarno». È così che Dante, nella
Commedia, con poche, puntuali pennellate poetiche descrive le
stimmate che si impressero sul corpo del Poverello d’Assisi.
Sono passati otto secoli da quell’evento e una sua rilettura è
utile per coglierne tutto il senso e tutto il valore. Un anno che
si incastona nel più ampio percorso che la Famiglia
francescana ha inaugurato nell’anno appena trascorso,
ricordando gli otto secoli dalla approvazione della Regola
bollata (29 novembre 1223) e dalla realizzazione, da parte di
Francesco, del primo presepe, a Greccio, e che si concluderà
nel 2026, quando saranno ricordati gli otto secoli dalla morte
del patrono d’Italia. Quando Francesco, nel settembre 1224,
salì sul monte della Verna, era un uomo ferito. Profondamente
ferito. La stesura della Regola aveva in qualche modo sfibrato
il suo cuore: avvertiva la distanza tra lui e gran parte della
fraternità e sentiva che quella Regola non gli apparteneva del
tutto. Per questo aveva scelto di fare un passo indietro
lasciando la guida dell’Ordine. Era come se avvertisse, infatti,
che tutto ciò che aveva intuito nel periodo della sua
conversione e che lo aveva portato ad abbracciare il Vangelo
«sine glossa», si fosse deformato. «Chi sono io? E chi sei Tu?»
fu la domanda che Francesco portò con sé salendo a                
La Verna, monte che gli era stato donato da un nobile amico.   
Si  era  ritirato  lì  per  fare  di  nuovo esperienza intima di Dio.

Capiva, infatti, che doveva prima di ogni altra cosa
sintonizzarsi di nuovo sulle frequenze dell’Amore non amato
per poter tornare a vivere la fraternità. Ed è in quel clima di
preghiera sofferta, che Francesco chiese a Cristo di poter
sperimentare sulla sua carne un poco di quei patimenti che
Egli soffrì per noi. E Gesù, che ascolta la sincerità del cuore,
realizzò il desiderio di Francesco. Nei giorni intorno alla festa
dell’Esaltazione della Croce, il Poverello ricevette l’apparizione
di un serafino alato, che lo «ferì» con la «potenza» dell’Amore.
Da Greccio a La Verna, dunque, Francesco passa dal «vedere
con gli occhi della carne» allo «sperimentare nella carne».
Così salito a La Verna portando nel cuore la domanda
angosciata «Chi sono io? Chi sei Tu?», ne discese con una
risposta che si fa preghiera: «Tu sei bellezza, tu sei
mansuetudine, tu sei umiltà, tu sei pazienza». Sono le Lodi di
Dio Altissimo, una preghiera che vibra tutto l’amore di un
innamorato, che contempla nel profondo il suo Dio e Signore.
«Il messaggio che scaturisce dall’esperienza della Verna 
è parola di guarigione e speranza per tutti gli uomini, che può
essere nuovamente consegnata a un mondo segnato da
tensioni, divisioni e guerre, ma anche da desiderio di vita 
e futuro», dice fra Matteo Brena, coordinatore della
Commissione regionale, che da mesi sta lavorando alla
preparazione del centenario. «Francesco, come nel natale del
1223 volle rappresentare il presepe per vedere “con gli occhi
del corpo” l’amore di Dio incarnato nel Bambinello, così nel
settembre 1224 volle sentire un po’ di quel dolore che Cristo
patì sulla croce per salvare l’umanità. Da Betlemme al Calvario
è l’itinerario che come francescani e cristiani ci apprestiamo a
compiere per celebrare, dopo gli otto secoli dal primo presepe,
otto secoli da quell’evento prodigioso che fu l’impressione
delle stimmate sul corpo del Poverello d’Assisi».

di  Giacomo d’Onofr io .



DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO ALLA COMUNITÀ DEI FRATI MINORI 
DE LA VERNA E DELLA PROVINCIA TOSCANA.
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Le stimmate sono uno dei segni più eloquenti che il Signore
abbia concesso, lungo il corso dei secoli, a fratelli e sorelle
nella fede di varia condizione, stato e provenienza. A tutti, nel
Popolo santo di Dio, ricordano il dolore sofferto per nostro
amore e per la nostra salvezza da Gesù nella sua carne; ma
sono anche un segno della vittoria pasquale: è proprio
attraverso le piaghe che la misericordia del Crocifisso Risorto,
come attraverso dei canali, scorre verso di noi. Fermiamoci a
riflettere sul significato delle stimmate, dapprima nella vita
del cristiano e poi nella vita del francescano.
Le stimmate nella vita del cristiano. Il discepolo di Gesù trova
in San Francesco stimmatizzato uno specchio della sua identità.
Il credente, infatti, non appartiene a un gruppo di pensiero o di
azione tenuto insieme dalle sole forze umane, ma ad un Corpo
vivente, il Corpo di Cristo che è la Chiesa. E questa
appartenenza non è nominale, ma reale: è stata impressa nel
cristiano dal Battesimo, che ci ha segnati con la Pasqua del
Signore. Così, nella comunione d’amore della Chiesa, ciascuno
di noi riscopre chi è: un figlio amato, benedetto, e riconciliato,
inviato per testimoniare i prodigi della grazia ed essere
artigiano di fraternità. Perciò il cristiano è chiamato a
rivolgersi in modo speciale agli “stimmatizzati” che incontra: ai
“segnati” dalla vita, che portano le cicatrici di sofferenze e
ingiustizie subite o di errori commessi. E in questa missione il
Santo della Verna è un compagno di cammino, che sostiene e
aiuta a non lasciarsi schiacciare da difficoltà, paure e
contraddizioni, proprie e altrui. È ciò che Francesco ha fatto
ogni giorno, dall’incontro con il lebbroso in poi, dimenticando
sé stesso nel dono e nel servizio, arrivando perfino, negli ultimi
anni, a “disappropriarsi” – questa parola è chiave –
disappropriarsi in un certo senso di ciò a cui aveva dato inizio,
aprendosi con coraggio e umiltà a vie nuove, docile al Signore e
ai fratelli. Nella sua povertà di spirito – sottolineiamo questo:
Francesco, la povertà di spirito – e nel suo affidamento al
Padre ha lasciato a tutti una testimonianza sempre attuale del
Vangelo. Se vuoi conoscere bene il Cristo addolorato, cerca un
francescano. E voi, pensate se siete testimoni di questo.           
E veniamo al secondo punto: le stimmate nella vita del
francescano. Il vostro Santo fondatore vi offre un potente
richiamo a fare unità in voi stessi e nella vostra storia. Infatti,
il Crocifisso che gli appare alla Verna, segnando il suo corpo, è
lo stesso che gli si era impresso nel cuore all’inizio della sua
“conversione” e che gli aveva indicato la missione di “riparare
la sua casa”. In questo punto del “riparare”, vorrei inserire la
capacità di perdono. Voi siete bravi confessori: il francescano
ha fama di questo. Perdonate tutto, perdonate sempre! 
Dio non si stanca di perdonare: siamo noi a stancarci di
chiedere perdono. Perdonate sempre. Manica larga, sì, ma
perdonate sempre. In Francesco, uomo pacificato nel segno
della croce, con il quale benediceva i fratelli, le stimmate
rappresentano  il  sigillo  dell’essenziale.  Ciò  richiama   anche 

voi a tornare all’essenziale nei vari aspetti del vostro vissuto:
nei percorsi formativi, nelle attività apostoliche e nella
presenza in mezzo alla gente; ad essere perdonati portatori di
perdono, guariti portatori di guarigione, lieti e semplici nella
fraternità; con la forza dell’amore che sgorga dal costato di
Cristo e che si alimenta nel vostro personale incontro con Lui,
da rinnovare ogni giorno con un serafico ardore che bruci il
cuore. 
È bello che ripartiate da qui, cari fratelli francescani, in
quest’anno giubilare. Ripartite da qui, in particolare voi,
custodi della Verna. Sentitevi chiamati a portare nelle vostre
comunità e fraternità, nella Chiesa e nel mondo, un po’ di
quell’amore immenso che spinse Gesù a morire in croce per
noi. L’intimità con Lui, come avvenne per Francesco, vi renda
sempre più umili, più uniti, più gioiosi ed essenziali, amanti
della croce e attenti ai poveri, testimoni di pace e profeti di
speranza in questo nostro tempo che tanto fatica a riconoscere
la presenza del Signore. Possiate essere sempre più segno e
testimonianza, con la vostra vita consacrata, del Regno di Dio
che vive e cresce in mezzo agli uomini.
E c’è una cosa che vorrei dirvi. Penso alla mia patria: ci sono
dei mangiapreti che quando arriva un prete toccano ferro,
perché porta iella, ma mai, mai si fa questo con l’abito
francescano! È curioso. Mai è insultato un francescano. Perché,
non si sa. Ma il vostro abito fa pensare a San Francesco e alle
grazie ricevute. Andate avanti così, e non importa se sotto
l’abito c’è il blue jeans, non c’è problema, ma andate avanti!
E proprio per chiedere questa grazia di continua e benefica
conversione, vorrei concludere invocando il vostro Serafico
Padre con questa preghiera che vi affido, chiedendovi anche di
ricordarvi di me davanti al Signore:
San Francesco, uomo piagato dall’amore Crocifisso nel corpo e
nello spirito, guardiamo a te, decorato delle sacre stimmate,
per imparare ad amare il Signore Gesù, i fratelli e le sorelle
con il tuo amore, con la tua passione. Con te è più facile
contemplare e seguire Cristo povero e Crocifisso. Donaci,
Francesco, la freschezza della tua fede, la certezza della tua
speranza, la dolcezza della tua carità. Intercedi per noi, perché
ci sia dolce portare i pesi della vita e nelle prove possiamo
sperimentare la tenerezza del Padre e il balsamo dello Spirito.
Le nostre ferite siano sanate dal Cuore di Cristo, per diventare,
come te, testimoni della sua misericordia, che continua a
guarire e a rinnovare la vita di quanti lo cercano con cuore
sincero. O Francesco, reso somigliante al Crocifisso, fa’ che le
tue stimmate siano per noi e per il mondo segni splendenti di
vita e di risurrezione, che indichino vie nuove di pace e di
riconciliazione. Amen.

Città del Vaticano
Sala Clementina
Venerdì, 5 aprile 2024



persona, nella sua intangibile dignità. La letteratura regala
una ricchezza di parole: chi conosce tante parole è in grado di
comunicare ciò che ha dentro e di comprendere ciò che hanno
nel cuore gli altri. Una ricchezza di vocabolario,
paradossalmente, previene la violenza, che inizia dove il
linguaggio muore. La seconda parola è dono, antidoto alla
prestazione spietata. La formazione a cui un ragazzo è
soggetto, sia a scuola, che nello sport, o in chiesa deve
insegnare che la felicità passa dal giocare in squadra, dal
lasciare un segno positivo sulle vite di chi incontriamo, dal
regalare qualcosa di bello agli altri, non dal superarli e dal
lasciarli indietro. La felicità non è dominio, è bene regalato
gratis, che proprio perché gratuito lievita, si espande, unisce
in un abbraccio. La terza parola è desiderio, antidoto al
cinismo. Desiderio è un vocabolo bellissimo, che richiama le
stelle, la capacità di alzare lo sguardo. Sono i sogni a dare
forma alla vita, non l’accontentarsi. Sognare di cambiare il
mondo è la base per arrivare a incidere nel proprio piccolo
sulla realtà. I grandi letterati, filosofi, scienziati della storia
spesso sono stati dei sognatori. Un sogno autentico è diverso
dall’illusione: se l’illusione è fuga dal reale, il sogno si radica
nel reale e sa vederne le potenzialità migliori. Le dipendenze
illudono, i sogni sono la strada per ritrovarsi. Di fronte agli
agghiaccianti fatti di cronaca possiamo  lamentarci, lanciare
filippiche, fermarci allo choc, oppure possiamo soffrire:
soffrire come è necessario fare, guardando in faccia il male e
attraversandolo, perché i solchi della sofferenza diventino
luoghi dove il futuro germoglia. Perché il dolore diventi forza,
azione, desiderio di accettare la sfida.    “A te convien tenere
altro viaggio”, dice Virgilio a Dante, quando gli va incontro
nella selva oscura. Non ci sono scorciatoie: per uscire dalla
crisi Dante dovrà immergersi fino al fondo dell’Inferno,
prendere coscienza del dolore, per poi, con fatica, salire a
rivedere le stelle. È l’augurio che faccio a tutti noi genitori ed
educatori: ricordare che le stelle sono lì ad aspettarci e
mettercela tutta per raggiungerle insieme.
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HO UCCISO MIA MAMMA, MIO PAPA’, E IL MIO FRATELLINO !

Di fronte agli scioccanti fatti di cronaca degli ultimi giorni,
dove è possibile segnalare vistosemente un incremento            
di fenomeni familiari aberranti, è il momento, soprattutto    
come educatori di questa società, interrogarci profondamente,
Non basta infatti reprimere: sarebbe come cercare di curare
una malattia con dei palliativi che ne contrastino i sintomi,
senza cercare le cause della malattia stessa. I fatti a cui
assistiamo, i dati sconvolgenti, non possono essere che il
sintomo di una società nella quale prendono piede modelli sui
quali occorrerebbe una seria riflessione. Provo a sintetizzarli in
tre parole. La prima è egoismo. Qualche anno fa una nota
pubblicità utilizzava lo slogan “tutto intorno a te”. Il rischio è
che questo slogan diventi uno stile di vita. Un bambino che
cresce abituato a veder soddisfatto ogni suo capriccio,
incapace di fare i conti con dei sani no, circondato da adulti
che scambiano il voler bene col concedere tutto, rischia di
abituarsi a prendere ciò che vuole immediatamente, a non
tenere conto dei desideri altrui e a trovarsi con un vuoto da
riempire, magari con qualcosa di dannoso. La seconda parola è
prestazione. La prestazione, in ogni ambito sociale (compresa,
purtroppo, la scuola), è un mito assoluto. Bisogna competere,
primeggiare. Se competiamo, si dice, diventiamo tutti migliori.
Ma questo mito della prestazione rischia di portarci a vedere
gli altri come avversari da superare, da schiacciare. Non solo:
rischia anche di farci sentire fragili, deboli, sconfitti, e per
questo più esposti a forme di fuga distruttive. L’alcol e la droga
esaltano e rilassano, cancellano quell’insicurezza patologica
che purtroppo della competizione spietata spesso è figlia. La
terza parola è cinismo. I giovani hanno fame di futuro, ma nella
precarietà del contesto in cui ci troviamo spesso faticano a
vederlo. Anzi, spesso sentono da noi adulti parole ciniche,
spietate: una grigia rassegnazione spacciata per saggezza e per
necessità di non illudersi, di stare coi piedi per terra. Senza
grandi slanci però non si cresce e la tentazione di fuggire
altrove può portare a rifugiarsi in altri mondi, quelli delle
dipendenze: realtà parallele che offrono adrenalina e benessere
almeno per un po’. In questo contesto, il compito a cui è
chiamata la società educante per contrastare i tre
atteggiamenti descritti sopra, non è arrendersi ma contrastare
il fenomeno con altrettante parole chiave che fanno da
contraltare. La prima è relazione, antidoto all’egoismo. Da prof
di italiano, credo che l’intera letteratura possa essere una
palestra di empatia. I libri sono un viaggio nel cuore di altre  
persone  e in altri mondi: per  questo i classici, ma anche i
contemporanei, possono aiutare a comprendere gli altri a fondo,
a  mettersi  nei  panni  di  persone   diverse,  a  rispettare  ogni 

di  Marco Erba.


